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Tra malgoverno ed eversione 

Chi aiuta gli autonomi 
all'ateneo di Padova? 

Problemi inevasi da tempo o deliberatamente lasciati incancrenire - Le facoltà dove i docenti han­
no affrontato lo scontro per la difesa della dialettica democratica - Verso un settembre caldo 

Nel momento In cui l'atti­
vità universitaria si avvia al­
la pausa estiva, conviene ten­
tare un sommario bilancio 
del trascorso anno accademi­
co, un anno che ha visto 
aggravarsi ulteriormente, nel­
l'ateneo padovuno, problemi 
già da tempo aperti (va da 
se che la specificità locale 
di questi problemi è stata 
spesso trascesa da emergen­
ze di carattere nazionale), il 
serrato confronto nel quale 
le forze democratiche dell'a­
teneo si sono misurate in oc­
casione del rinnovo del ret­
tore, Luciano Merigliano non 
ha raggiunto, com'è noto, gli 
effetti sperati. Il rettore u-
scente è risultato confermato 
con una maggioranza che è 
chiaramente indicativa di una 
situazione di blocco di pote­
re, dove il consenso viene 
ricercato ed ottenuto, non nel 
quadro di una dialettica de­
mocratica e di un corretto 
confronto politico, ma nel ri­
fiuto di ogni discorso di pro­
grammazione; l'obliterazione 
di una visione efficace del­
l'attuale funzione dell'univer­
sità e del suo rapporto con 
la società equivale, nel no­
stro caso, ad una difesa del­
le tradizionali posizioni di 
privilegio e delle situazioni di 
sfruttamento esistenti all'in­
terno dell'ateneo. Difesa ad 
oltranza dell'autonomia della 
università <e di tutto ciò che 
sotto questo nome viene con­
trabbandato), potenziamento 
e privilegiamento di alcuni 
settori (con l'abbandono e lo 
sfascio di alcune facoltà u-
manistiche), rifiuto di affron­
tare 1 grossi e tuttora inso­
luti problemi strutturali e 
congiunturali. 

Una simile politica non po­
teva che favorire l'emergere, 
anche nelle forme più distor­
te, delle contraddizioni più 
gravi che affliggono l'ateneo. 
La pervicace azione dei grup­
pi di autonomia (condotta 
pressoché senza interruzione 
da novembre a metà luglio) 
si è proposta come obiettivo 
un progressivo scollamento 
fra docenti e studenti, scol­
lamento ricercato attraverso 
la cosiddetta autogestione, e 
cioè attraverso il rifiuto del 
rapporto istituzionale docen­
te-studente e della tradiziona­
le divisione del lavoro uni­
versitario. Il seminario auto­
gestito. caricando lo studen­
te anche della totalità o qua­
si delle funzioni del docen­
te (seminari e accertamenti 
«li profitto, nella prassi del 
voto fiscalizzato), rappresen­
ta in effetti un principio, non 
di innovazione, ma di ribal­
tamento ed eversione dell'at­
tuale funzione sociale dell'u­
niversità. Si aggiunga che la 
prassi dell'autogestione è sta­
ta costantemente accompagna­
ta. nel disegno di autonomia, 
alla pratica del terrorismo (at­
tacchi alle cose e alle per­
sone: con l'apice rappresen­
tato dall'attentato a Rionda­
to). Si rafforza sempre più, 
nella pubblica opinione, la 
convinzione del carattere stru­
mentale delle iniziative di au­
tonomia, momento di una 
strategia complessiva miran­
te non solo allo sfascio uni­
versitario. ma alla destabiliz­
zazione del quadro politico, 
al servizio di un disegno e-
versivo di cui i collettivi au­
tonomi non sono che mano­
valanza subalterna. 

Sembra tuttavia di dover 
rilevare che i percorsi segui­
ti da questi disegni appaiono 
sempre più funzionali al pas­
sato sgoverno dell'ateneo. I/e 
aree dell'iniziativa autonoma 
hanno di fatto coinciso con 
quelle facoltà umanistiche 
che. nella visione del retto­
rato, rappresentano un po' 
le cenerentole dell'università. 
Problemi inevasi da tempo, 
o deliberatamente lasciati in­
cancrenire. hanno offerto a-
gli autonomi dei bersagli fin 
troppo facili da individuare 
e da perseguire: pensiamo a 
Scienze politiche, dove l'as­
senteismo dei docenti (mai 
rilevato, e tanto meno cor­
retto. da chi di dovere) ha 
creato un vuoto politico e 
fisico quanto mai atto alla 
penetrazione eversiva; o a Psi­
cologia. per cui ci si ostina 
a rifiutare qualsiasi provve­
dimento. e si rimanda tutto 
alla vagheggiata — ma chi sa 
quando realizzabile — attiva­
zione di altri corsi analoghi 
in altre sedi universitarie. 
Che siano le situazioni ab­
normi ad attirare le iniziative 
autonome, e non queste a 
creare quelle, è dimostrato 
fra l'altro dalla maggior ca­
pacità di resistenza offerta 
da facoltà come quella di Let­
tere. dove la maggiore pre­
senza del corpo docente te 
anche l'esistenza di un'ampia 
area politicizzata di docenti 
democratici) ha costituito un 
ostacolo non indifferente al 
tentativo di penetrazione del 
comitato di lotta. Qui lo scon­
tro c'è stato, ma gli autono­
mi non possono certo cantar 
vittoria: frustrato il loro ten­
tativo di aggregare consenso, 
respinta l'imposizione dei se­
minari autogestiti, il comita­
to di lotta ha dovuto più 
volte accontentarsi di azioni 
tanto spettacolari quanto in­
consistenti al Liviano, lascian­
do al terrorismo clandestino 
il compito di cercare in al­
tre forme gli effetti mancati 
nella lotta « ufficiale >. 

La partita giocata fra i 
frappi autonomi e l'ateneo 
si chiude, provvisoriamente. 
sui provvedimenti assunti dal­
l'ultimo senato accademico. 
Provvedimenti che hanno a-
vuto indubbiamente il meri­
to di costituire ima prima. 
necessaria risposta, anche se 
si t ratta di una risposta in 
negativo, e che. se ha alme­
no per il momento tampona­
to la situazione di Scienze 
politiche, non ha però dis­

solto il malcontento tuttora 
serpeggiante fra I docenti di 
Psicologia (si veda il rinno­
vato rifiuto di svolgere gli 
esami della sessione estiva). 
Per Scienze politiche, la cui 
situazione di degrado, anche 
nelle dichiarazioni del presi­
de dimissionario Acquaviva, 
era ormai pubblicamente in­
sostenibile, si è nominata an­
che una commissione d'in­
chiesta (che ci auguriamo vo­
glia e possa lavorare spedi­
tamente ed efficacemente). 
Vero è che nella mentalità 
del rettore Merigliano non è 
certo dalle facoltà umanisti­
che che Padova riceve il suo 
lustro. Il prestigio dell'ateneo 
sembra affidato assai più a 
facoltà come Ingegneria (fio­
re all'occhiello del rettore, ! 
fortilizio nel quale gli auto- i 
nomi non hanno finora ten- | 

tato neppure di mettere il 
piede), o Giurisprudenza 
(roccaforte di una concezio­
ne universitaria che guarda 
al passato), o Medicina. Lo 
sfascio di alcune facoltà u-
manistiche non rappresenta, 
in quest'ottica, che un incon­
veniente secondario e soppor­
tabile. Cosi come si chiudono 
gli occhi sul clima generaliz­
zato di terrorismo, sulla si­
tuazione a dir poco straordi­
naria delle case dello studen­
te, autentiche sedi extraterri­
toriali dell'eversione, sugli e- I 
spropri proletari nelle mense. [ 

Un settembre caldo aspetta ; 
però, per unanime previsio­
ne, la nostra Università. E 
non è difficile prevedere che. 
come in passato, l'impatto 
sarà sostenuto prevalente­
mente, se non esclusivamen­
te, da singoli docenti o isti­

tuti decisi a non transigere 
sulla difesa della dialettica 
democratica, anche a proprio 
personale rischio. 

Nella tradizionale latitanza 
degli organi di governo del­
l'ateneo, spetterà alle organiz­
zazioni democratiche, ai par­
titi, ai sindacati, il compito 
di chiamare gli studenti, i do­
centi, il personale, alla dife­
sa dell'istituzione dagli atten­
tati eversivi, ma anche quel­
lo di appoggiare e assecon­
dare ogni iniziativa volta a 
mettere in movimento quei 
processi di rinnovamento dai 
quali soltanto si può sperare 
in un futuro migliore. 

Oddone Longo 
(Preside della facoltà di 
Lettere dell'Università di 

Padova) 

Rivolta sedata nel carcere USA di Pontiac 
PONTIAC — L'eccezionale sovraffolla­
mento — uno dei problemi che afflig­
gono anche il sistema carcerario italiano 
— sembra essere una delle principali 
cause della rivolta esplosa nel peniten­
ziario di Pontiac. nell'Illinois. dove tre 
guardiani sono rimasti uccisi a coltella­
te e altri tre feriti così come tre ammu­
tinati. Il penitenziario, costruito nel se­

colo scorso per seicento reclusi, ne ospi­
ta ora duemila. I rivoltosi hanno anche 
appiccato un incendio che ha assunto 
subito notevoli proporzioni. 11 direttore 
del carcere Rowe — parlando ai gior­
nalisti — ha affermato che nessuna ri­
chiesta è stata finora avanzata dai dete­
nuti; accanto al sovraffollamento egli 
indica nei gran caldo un'altra probabile 

1 concansa dell'atmosfera di tensione. A 
ogni buon conto la calma e stata ora ri­
portata nel reclusorio dalla polizia; i 
vigili del fuoco hHnno domato le fiam­
me. Non si sarebbe sparato; gli agenti 
avrebbero fatto uso solo di lacrimogeni. 

I NELLA FOTO: il penitenziario di Pontile du-
! rtnte l'incendio appicato dagli ammutinati. 

La «Lista per Trieste» a poche settimane dal voto 

H «melone» dalle molte fette 
INVI momento in cui si discutono programmi, Giunta, sindaco, il movimento che ha conquistato la maggioranza relativa pare incapace di uscire 
dalla logica della generica protesta - Il futuro come schermo per la difesa del passato - Il trattato di Osmio sta verificaiulo la volontà di camhiamento 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — Ma che cos'è 
questa « Lista per Trieste »: 
la coscienza inquieta della cit­
tà, mortificata nelle sue am­
bizioni più profonde, o l'ar­
mata Brancaleone del privi­
legio e della confusa paura 
di perderlo? Diffìcile dirlo. Nel 
momento in cui si passa dal­
la fase delia protesta alla ge­
stione dei voti raccolti (il 27,4 
per cento, 18 seggi su 60) il 
«melone» (questo è il sim­
bolo con cui la lista si è pre­
sentata) mostra al suo inter­
no una fibra sgranata e com­
posita, dove si ritrovano vaio-
ri. idee, sentimenti, emozioni 
diversi in cui risulta proble­
matico sceverare l'aspirazione 
al cambiamento dalla posi­
zione conservatrice. 

L'impressione che se ne ri­
cava. spesso, è di confusione: 
il medesimo avvenimento vie­
ne interpretato in modo dif­
ferente a seconda degli inte­
ressi, delle convinzioni, delle 
paure di chi al « melone » ha 
dato il proprio voto. 

E' bastato che la Jugoslavia 
chiudesse la porta all'impor­
tazione di alcune merci (elet­
trodomestici con un valore su­
periore alle 150 mila lire) per 
provocare il panico in alcuni 
settori mercantili della città 
che traggono dai traffici con 
il vicino Paese le ragioni tdel 
proprio benessere. I jeans'so-
no un po' il simbolo di que­
sta corrente di affari. Il gran­
de emporio mercantile, cen­
tro mondiale degli scambi una 
volta. « magazzino d'Europa » 
come con invidia nel Sette­
cento veniva definita Trieste 

I RISULTATI ELETTORALI AL COMUNE DI TRIESTE 
Unione 

LISTE PCI PSI PDUP DP PR PSDI PRI MIT Slovena DC PLI 

Voli 35.668 7.424 1.537 1.170 11.540 3.918 4.156 2.899 3.941 49.788 2.118 

Pere. 18,6 3,9 0,8 0,6 6,0 2,0 2,2 1,5 2,0 25,9 1,1 

Seggi 12 2 — — 3 1 1 1 1 17 — 

OSSERVAZIONI: la sigla MIT sta per Movimento per l'indipendenza di Trieste; PR, sono 

Per 
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52.762 1.911 

27,4 1,0 

18 -

I radicali. 

MSI TOTALI 

13.451 192.283 

7.0 
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a Parigi, è stato declassato a 
mercatino delle pulci, a fiera 
di paese, a punto di incon­
tro d'interessi modesti e av­
vilenti. 

Con un'ironia un po' facile 
e provocatoria, il giornale lo­
cale ha presentato nei giorni 
scorsi una vignetta con un 
paio di « braghe » a mezz'asta 
sul colle di San Giusto: se­
gnale di una città offesa ma 
anche di una paura diffusa, 
la paura che pure questa fon­
te di reddito (e di ricchez­
za per alcuni) possa prosciu­
garsi. 

Il trattato di Osimo ha fat­
to da deterrente nel « melo­
ne » ad una miscela in cui si 
può trovare di tutto e il con­
trario di tutto. Per esempio, 
ancora oggi i « cervelli pen­
santi », come qui vengono de­
finiti, della « Lista per Trie­
ste » — Manlio Cecovini, av­
vocato, e Aurelia Gruber Ben-
co, figlia dello scrittore trie­
stino — continuano ad offrire 

una immagine « progressista » 
del loro impegno. 

Il movimento, che ha rac­
colto il maggior numero ri: 
suirragi nella città, si propo 
ne come obiettivo principale 
il riscatto definitivo da una 
condizione mortificante di que­
sto antico centro mercantile, 
famoso un tempo in tutta Eu­
ropa. E' l'anima imprendito­
riale di Trieste, il suo carat­
tere battagliero, il suo gusto 
per il rischio che si vogliono 
recuperare nel quadro di una i 
collocazione internazionale. La | 
proposta della zona franca in- | 
tegrale è la chiave che do- j 
vrebbe aprire la porta di que- i 
sto futuro. Un messaggio. 
dunque, lanciato per la con- j 
quista di nuove frontiere eco- . 
nomiche, sociali, culturali. Ma I 
chi lo ha inteso fra coloro I 
che hanno votato « melone »? | 
Quanti fra quelli che hanno : 
espresso il loro consenso al- j 
la « Lista per Trieste » sono j 
stati mossi da ragioni e sen- i 

Limenti diversi se non addi­
rittura opposti? Il trattato di 
Osimo rappresenta pur la pri­
ma e sola occasione offerta 
alla città in questi ultimi ses­
santanni per essere rimessa 
nel circolo della storia. 

Si può discutere il modo 
con cui ci si è arrivati, senza 
una preventiva consultazione 
delle popolazioni, senza un di­
battito che coinvolgesse l'in­
tera struttura democratica 
della città e della regione. Nel­
la nostra epoca, in cui più 
forte e pressante si fa la do­
manda di democrazia e di 
partecipazione, queste cose 
contano e se ne avvertono pu­
re i riflessi nei dibattiti che 
si svolgono in questi giorni 
nei partiti. Ma. al di là delle 
critiche al metodo ed anche 
al merito del trattato, resta 
il fatto che esso apre una 
fase nuova e straordinaria 
nella storia di Trieste e del 
Friuli-Venezia Giulia. Perché 
allora una reazione così rab-

«... che idea, morire di 
marzo ». Sembra t'inizio di 
tuia struggente poesia ed e 
invece il titolo di una rac­
colta di liriche, di lettere, 
di ricordi dedicati a due ra­
gazzi di diciotto anni morti 
ammazzati a Milano la sera 
del 1S marzo 197S. Sono let­
tere, ricordi, poesie di auto­
ri anonimi, ragazzi, in gran­
dissima parte, come Fausto 
e Jaio. Anche il titolo è tol­
to da una lettera che si chiu­
de « con tantissima tenerez­
za» e con la firma di Ste­
fano. Le lettere, i ricordi, le 
poesie sono 115 ma molte al­
tre avrebbero potuto essere 
pubblicate se ce ne fosse 
stato ti tempo. Ma già cosi 
offrono una testimonianza 
corale dei sentimenti di com­
mozione profonda, di dolo­
re. di rabbia e di sgomento 
per questa morte « assur­
da ». 

« Morire sì. non essere 
aggrediti dalla morte ». seri-
vera Vincenzo Cardarelli. 
Fausto Tinelli e Lorenzo 
lannucci sono stati, invece, 
aggrediti da orribile morte 
e nel modo più vile. Gli a-
mici dei due ragazzi che han­
no curato il libro (Edizione 
COP.T.E.. pagine 159. lire 
2.500). anch'essi anonimi, ri­
cordano nella brevissima 
prefazione che « non sono 
stati individuati i loro as­
sassini ». dichiarandosi però 
convinti che « si è trattato 
dt un assassinio politico 
contro la sinistra ». 

Chi erano intanto questi 
due ragazzi? Alcuni amici si 
sono offerti di parlarne. Sap­
piamo così da Ivano che 
Fausto veniva da Trento. 
che frequentava il liceo ar­
tistico e che si « divertiva 
come un ragazzo qualsiasi ». 
Da Giorgio apprendiamo che 
amava la musica e gli ani­
mali. Da un altro che era 
un tipo timido, che * si fa­
ceva molti problemi rispet­
to alle ragazze ». Da Moni­
ca sappiamo che « è sempre 
stato anarchico ». 

Jaio. invece, era venuto 
dal Sud. a nove anni La 
sorella ci dice che frequen­
tava l'oratorio. Luciano che 
amava la musica e che era 
un po' triste. Antonio ci 
parla del tenero affetto che 
aveva con la madre- * Le di­
ceva tutto, anche se sapeva 
che lei non capiva ». 

Tutti e due erano politica­
mente impegnati, ma né 
Fausto né Jaio spiccavano in 

Liriche, lettere, ricordi per 

Fausto e Jaio uccisi a 18 anni 

«... che idea, 
morire 
di marzo» 

I due giovani furono ammazzati la sera del 18 
marzo scorso a Milano a pochi metri dal Centro 
sociale Leoncavallo • Si trattò di un delitto 

politico « contro la sinistra >» 

mezzo agli altri. Frequenta­
vano il Centro sociale Leon-
cavallo e a pochi metri da 
quella sede sono stati ucci­
si da killers rimasti senza 
volto. Proprio per questo. 
forse, la loro tragica fine ha 
suscitato tanta commossa 
partecipazione: per la loro 
storia esigua, per la troppo 
brerc stagione vissuta, per 
la loro « anommità ». per la 
loro freschezza stroncata 
quando appena era finita la 
adolescenza. 

Le lettere, i ricordi, le poe­
sie sono state raccolte tra 
il 18 marzo e i primi di apri­
le: * Sono state lasciate in 
via Mancinelli. sul luogo del 
delitto, oppure sono state 
fatte arrivare al Centro 
leoncavallo e a Radio Popo­
lare. o a qualcuno di noi ». 
Citarle tutte è impossibile. 
Alcune sono semplicissime 
(n Fausto ti volevo un monte 
di bene »/. altre sono più 
elaborate. Colpisce la ricor­
rente identificazione con le 
vittime, con la loro fragilità. 
con i loro sogni di ragazzi. 
con la loro grande voglia di 
cambiare in meglio questo 
nostro mondo. Ricorrente è 
anche la ribellione contro 
una morte improvvisa e as­
surda: « La morte è un dol­
ce passaggio nel mistero, ma 
non quando una mano ne­
mica ti chiude gli occhi » 
Colpisce anche la pressoché 
totale assenza di violenza. E 
del resto quando le « BR ». 

in un loro comunicato, cer­
carono di appropriarsi di 
questa morte, gli amici del 
Centro sociale Leoncavallo 
replicarono subito, respin­
gendo « l'uso strumentale 
del nome dei due compagni 
da parte di un gruppo che 
ha scelto di inserirsi orga­
nicamente nella strategia 
della tensione ». 

Fausto e Jaio furono as­
sassinati due giorni dopo il 
rapimento di Moro e l'ecci­
dio della sua scorta: « Ro­
ma .. Milano... la stessa ma­
no ». scrive Dino m una sua 
poesia del 1S marzo 

Colpisce in queste testtmo-
manze il rifiuto della morte. 
Molti non ne vogliono pro­
prio sapere. Preteriscono te 
derli correre ancora per le 
strade, seduti su una panchi­
na del parco, ridere e scher­
zare m mezzo a loro. Questo 
rifiuto si unisce, a volte, a 
repentini rimpianti * Puoi 
sentire quello che non ti ho 
mai detto?*. Ed ancora­
ti Quanto sarebbe bello se 
centomila persone vi avesse­
ro conosciuto e amato quan­
do eravate vivi e non solo 
quando ci sono i vostri fu­
nerali ». 

« Vorrei baciarti da vtvo ». 
scrive un altro. * Che senso 
ha morire a questa età ». 
« Assurdo dipingere l'asfalto 
col sangue ». scrivono altri. 
* Ma come faccio a non pian-
gere"* ». e il grido tenero e 
straziante di una ragazza. 

« Sono come voi. sapete, e 
la vostra tomba deve essere 
fresca e pulita come erava­
te voi... Sono venuto a por­
tarvi dei fiori... Fausto e Lo­
renzo. due giovani, due com­
pagni. due vite falciate dal­
la violenza del potere, dalla 
violenza dei violenti... ». 

Potremmo continuare a 
lungo nelle citazioni. Ma è 
la testimonianza corale che 
deve non soltanto colpire e 
commuovere per la lucida 
rabbia e. più spesso, per la 
malinconica tristezza. Chi ha 
curato il libro ammonisce a 
non leggere con gli occhiali 
dell'intellettuale questi ricor­
di. E perché mai si dovreb­
be farlo'' Anche loro, peral­
tro. si sono accorti che que­
sti ricordi sono « sinceri ma 
non sempre autonomi » e 
che spira in essi * una spe­
cie di religiosità ». A noi in­
teressa di più che queste te­
stimonianze «anonime», scrit­
te però da persone che sono 
vive e che. pur prendendo 
a volte lo scatto da punti di 
partenza confusi, intendono 
cambiare il mondo, suscitino 
in tutti, e m noi innanzitut­
to. una riflessione critica. 
Queste testimonianze non de­
vono. m nessun modo, esse­
re spazzate ria dal gelido 
vento dell'indifferenza o, 
peggio, del fastidio. 

In queste testimonianze 
mancano quasi sempre pun­
ti di riferimento sicuri. Si 
rifiutano il conformismo, la 
pigrizia, la burocratica spie­
gazione di ogni slancio, an­
che i partiti come sono 
strutturati e sono vtsti. ma 
ci si trova spesso di fronte 
a parole come tristezza, so­
litudine. disperazione, pau­
ra. Eppure tutti questi gio­
vani. con forme e modi che. 
per l'appunto, possono appa­
rire ingenui, vogliono e so­
gnano una società in cui tut­
ti siano davvero eguali, dorè 
lo sfruttamento e lingiusti­
zia siano cancellati una vol­
ta per tutte. 

'Cammino su un prato e 
rifiuto la tristezza e l'ango­
scia anche se queste co­
se mi perseguitano. Ho 
voglia di pensare, di ca­
pire tante cose ma purtrop­
po non le riesco a raggiun­
gere ». Ecco, alla ragazza 
che ha scritto queste cose. 
che ha tanta voglia di pen­
sare e di capire, si deve una 
risposta. 

Ibio Paolucci 

biosa ed estesa in alcuni set­
tori della città? Il dubbio che 
sia proprio la paura di usci­
re dalla logica dell'assistenza, 
del vivere alla giornata, dei 
piccoli ma redditizi traffici, 
per entrare in quella più af­
fascinante ma rischiosa del 
grande circolo di scambi in­
ternazionali ad avere « arma­
to la mano» con la scheda 
del « melone » ha avuto con­
ferme clamorose da questa 
crisi dei jeans. 

I leader — o alcuni di essi 
— della « Lista per Trieste » 
ne hanno tratto nuovi argo­
menti per affermare che bi­
sogna rompere con questo 
passato che non garantisce 
nulla alla città messa alla 
mercè delle « braghe di tela » 
ma molti dei grandi elettori 
del «melone», commercianti 
dai nomi famosi, le cui inse­
gne campeggiano nel centro 
appaiono più timidi ed incer­
ti e già si domandano se han­
no fatto bene ad alimentare 
l'ondata di protesta che ha 
sconvolto la geografìa politica 
cittadina. 

A poche settimane dal vo­
to. allora, la « Lista per Trie­
ste » è già in crisi? Manlio 
Cecovini lo nega energicamen­
te: « Se si dovesse votare og­
gi — ' dice con sicurezza — 
riceveremmo non 53 mila ma 
70 mila voti ». Qualcuno, pe­
rò. sostiene il contrario, rite­
nendo che la « crisi delle bra­
ghe di tela » ha provocato un 
certo panico. « Il "melone" — 
dice — oggi verrebbe dimez­
zato». Ma si tratta solo di 
ipotesi, costruite su impres­
sioni, voci, stati d'animo. 

Di sicuro c'è che opposta 
risulta 1* interpretazione di 
questa piccola crisi all'interno 
della « Lista per Trieste »: i 
leader — o alcuni di essi — 
la propongono per andare 
avamì. per rompere con la fi­
losofia dell'assistenza, dei sus­
sidi. dei privilegi d'accatto; 
gli altri, invece, per non per­
dere con questo passato, con­
cepito come garanzia di pro­
tezione, come rendita, come 
diritto alle più svariate facili­
tazioni <* In queste condizio­
ni — mi diceva brutalmente 
un irritato triestino — anche 
uno scemo può mettere su 
un'attività » volendo intende 
re con ciò che l'ultima dote 
richiesta è la capacità im­
prenditoriale». E', insomma. 
la difesa strenua dell'esisten­
te. certo, anche se carattenz 
zato da forme umilianti di as­
sistenza. in confronto con un 
futuro che può nutrire le più 
grandi ambizioni ma che si 
presenta incerto, rischioso, ca­
rico di tensioni di ogni ge­
nere. 

Osimo prevede sul Carso 
una zona industriale a caval­
lo fra l'Italia e la Jugoslavia. 
ad altissima concentrazione 
tecnologica. Qui dovrebbero 
trovare posto i migliori tec­
nici, gli specialisti. ì ricerca­
tori. gli scienziati dei due 
Paesi. E' la prima forma di 
collaborazione intemazionale 
nel campo della trasforma­
zione industnaie. Una specie. 
si è detto, di università della 
produzione, faro per l'Europa 
di domani che nella collabo­
razione ha la sua principale 
carta per un futuro diverso. 
più ricco, più solido e. per­
ché no?, più felice per tutu. 
Sicuramente, una prospettiva 
che avrebbe ripercussioni sul­
la vita di Trieste, sul suo 
modo di essere. 

II vecchio ordine di cose, 
costruito sul tran tran di una 
esistenza che si dipana se­
condo abitudini consolidate 
da sessantanni di isolamen­
to. ne sarebbe sconvolto. 

Aurelia Gruber Benco so­

stiene che « non importa ». La 
città recupererebbe, così, il 
suo spirito imprenditoriale, la 
sua capacità di stare dentro 
alla storia del proprio tempo 
come protagonista. Cecovini è 
dello stesso parere. « Nessuna 
opposizione di principio — af­
ferma — al trattato di Osi­
mo. Non mettiamo assoluta­
mente in discussione la defi­
nizione delle frontiere. E' so­
lo una parte del capitolo eco­
nomico che non condividia­
mo ». Non si rifiuta, insom­
ma, lo spirito del trattato. Si 
dubita, però, che esso possa 
assolvere la funzione che si 
propone. Cecovini. anzi, ritie­
ne che esso possa rappresen­
tare l'ultima resa nei con­
fronti di chi vuole cancellare 
Trieste dalla geografia econo­
mica dell'Italia e dell'Europa. 

E ' l'odio, fomentato da de­
cenni di politica sciovinista. 
che si ripresenta? La Gruber 
Benco e Cecovini negano con 
forza. « Per carità — afferma 
con passione la Gruber Ben­
co —. non diciamo sciocchez­
ze. Non c'è nessun sentimen­
to antislavo in noi; abbiamo 
preciso il significato del ruo­
lo svolto da Trieste nella sua 
storia per sentirci completa­
mente vaccinati contro una 
simile infezione; sì. Trieste è 
città italiana nel senso che la 
sua cultura è italiana, che la 
sua lingua è italiana, che an­
che nei secoli della domina­
zione austriaca ha sempre 
mantenuto le sue caratteristi­
che italiche. Ma da qui a so­
stenere che queste caratteri­
stiche abbiano rappresentato 
delle barriere razziali ne cor­
re. Anzi, questa è la città che 
più delle altre ha fuso genti 
diverse per origine, cultura, 
costumi. Basta dare un'occhia­
ta ai nomi per rendersene 
conto ». 

Per la Gruber Benco. Trie 
ste ha assolto in piccolo la 
medesima funzione che gli 
Stati Uniti hanno svolto nei 
riguardi di tutti i popoli che 
sono sbarcati sulle sponde 
del nuovo continente facen 
done. « al di là del colore del­
la pelle, della storia, della re 
ligione, degli orgogliosi ame­
ricani ». Ecco, dice la Gruber, 
Trieste ha accolto tutti con 
spirito aperto e ha saputo nel 
corso della sua esistenza di 
grande centro mercantile tra­
sformare slavi, tedeschi, gre­
ci. ebrei in « italiani » nel sen 
so di averli assimilati ad una 
cultura italiana. « Noi non 
vorremmo adesso che con il 
trattato di Osimo ]a città per­
desse questa sua capacita e 
venisse sopraffatta dalla pre 
senza massiccia sul Carso di 

popolazioni venute dall'inter­
no della Jugoslavia ». 

Su questa preoccupazione il 
«melone» ha però costruito 
una parte del suo successo. 
raccogliendo voti anche nei 
settori fascisti che hanno sem­
pre inteso il rapporto con gli 
slavi in termini di prepoten­
za, di sopraffazione, di terro­
re. Cecovini nega con sdegno 
intenzioni antislave da parte 
della sua lista. « E' una pre­
senza importante, valida, in­
dispensabile. Un elemento, in­
somma. di ricchezza per tut­
ti ». Egli riconosce, anzi, che 
c'è stata da parte italiana 
una sottovalutazione di que­
sta presenza sino ad ora. 

« E" necessario — afferma 
— che noi impariamo a par­
lare lo slavo. Non possiamo 
— precisa — pensare di dare 
al rapporto con i nostri vicini 
il carattere amichevole e di 
collaborazione che diciamo di 
volere se non ci impadronia­
mo dello strumento che ga­
rantisce la pienezza di questo 
rapporto, vale a dire la lin­
gua ». Questo significa che la 
lista del « melone » propor­
rà l'insegnamento obbligato­
rio nelle scuole di Trieste del­
lo sloveno? Cecovini non Io 
ha detto, ma le sue parole 
sembrano intendere questa 
mtenzione. Amicizia, collabo 
razione, confronto, rispetto: 
questi sembrano gli ingre­
dienti che alimentano la poli­
tica dei leader della lista 
maggioritaria nella città nei 
confronti degli slavi. 

Ma come conciliare queste 
intenzioni e proposte con una 
propaganda che ha insistito 
sino all'ossessione (contro 
ogni documentata smentita» 
sulla presenza minacciosa sul 
Carso, nella zona industriale 
prevista dal trattato di Osi 
mo. di 21)0 mila <e qualcuno 
ha parlato addirittura di -KX) 
mila) jugoslavi provenienti da 
tutte le zone dell'interno? Con 
il risultato di innestare an-
che sul fondo del peggiore 
razzismo e fascismo, respon­
sabile primo della decadenza 
della citta, della sua emargi­
nazione. del suo isolamento. 

Ecco perché nel momento 
in cui si tratta di definire 
il programma amministrativo 
della città, il « melone » si 
presenta così carico di con­
traddizioni. lacerato fra pas­
sato e futuro, fra chi guarda 
al cambiamento come alla so­
la speranza per la città e chi. 
invece, vuole mantenere l'in­
tero sistema di sussidi e di 
privilegi in cui Trieste vive 
morendo. 

Orazio Pizzigoni 

Filatelia 
Si prepara 

la trentesima 
Fiera 

di Riccione 
Preparativi in grande per la 

trentesima edizione della Fie­
ra internazionale del franco­
bollo che si svolgerà a Ric­
cione il '.!(>. 27 e 28 agosto. l>e 
amministrazioni postali che 
saranno presenti, direttamen­
te o rappresentate dalle loro 
agenzie, sono ben 36. ma l'av­
venimento di maggior rilievo 
è costituito dalla partecipa­
zione dell'Unione Sovietica e 
della Repubblica popolare ci­
nese; quest'ultima sarà pre­
sente a Riccione per la prima 
volta. 

Per i collezionisti è stato 
preparato un « passaporto fi­
latelico » sulle pagine del qua­
le si potranno raccogliere i 
francobolli e i bolli speciali 
approntati dalle amministra­
zioni postali presenti. Chi non 
può essere a Riccione in oc­
casione della Fiera potrà ri­
chiedere il passaporto a: «Ric­
cione 78» - Azienda di soggior­
no - 47036 Riccione, invian­
do la .somma di 5000 lire en­
tro il 20 agosto. 

PER L'INAINE .MALINCO­
NICO TRAMONTO — Per 
alcuni anni questa rubrica ha 
seguito con attenzione l'atti­
vità dell'UNAFNE i Unione na­
zionale delle associazioni fila­
teliche e numismatiche Enal>, 
un'organizzazione che pur fa­
cendo parte dell'Enal svolge­
va una propria efficace azio­
ne di propaganda della fila­
telia tra i lavoratori di molti 
circoli aziendali e ne coordi­
nava l'attività. Da alcuni an­
ni l'UNAFNE è andata per­
dendo ogni connotazione au­
tonoma per rientrare sempre 
piii nell'alveo della burocra­
zia enalistica. Il quinto con­
gresso dell'Unione, svoltosi a 
fine aprile a Taormina, ha 
eletto presidente il sen. Oscar 
Andò e segretario Giuseppe 
Crea. Ai nomi di Carlo S. C'e­
rutti e di Italo Vascotto. ben 
noti da anni in campo filate­
lico. si sostituiscono i nomi 
di persone che nel mondo fi­
latelico non godono certo di 
molta notorietà. Ora l'UNAF 
NE ha per presidente l'im­
mancabile senatore democri­
stiano e resta solo da vede­
re per quanto tempo alcuni 
degni filatelisti, quali Giusep­
pe Talpone e Carlo Alberto 
Berioli, vicepresidenti per il 
nord e il centro Italia, ri 
terranno utile rimanere in un 
sudalizio che ha ormai perso 
i caratteri originari che gli 
avevano dato un posto nella 
filatelia italiana. 

A questo punto forse l'ARCI 
non dovrebbe trascurare il 
fatto che la filatelia conta fra 
i lavoratori un buon numero 
di appassionati e agire di 
conseguenza. 

BOLLI SPECIALI E .MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Mercoledì 26 luglio gli spor­
telli filatelici degli uffici prin­
cipali di Bologna, Parma e Ri-
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Dalla Galleria d'arte moderna di Milano 

Schioda un quadro 
e se lo porta via 

Rubato un l'alaci - La domanda di 
un visitatore <» la risposta d'un custode 

MILANO — I n quadro dei 
IS00 del pittore Pelagio Pala 
pi è stato rubato ieri pome 
riggio da una sala del .Musco 
della Villa comunale di via 
Palestro II ladro — un uo 
mo sui 40 anni dall'aspetto 
un po' trasandato, indossan 
te una giacca impermeabile 
grigia — è stato visto men 
tre usciva dalla galleria ten 
tando un po' goffamente di 
nascondere il dipinto sotto gli 
abiti. 

A notarlo sono stati due 
coniugi che assieme alla loro 
bambina si erano recati a \ i 
sitare il museo. Iasospettito. 
l'uomo é andato da un cu 
stode. dicendogli: e Ma qui i 
quadri si possono portar via? 
Ho appena visto uscire uno 
con un quadro ». Il custode 
ha pensato ad uno schei 

i zo e ha concluso lapidano: 
« Ha fatto bene ». 

Pochi minuti dopo, verso 
le 15.30. un altro custode moti 
tre accompagnava un gruppo 
di scolari in una sala del mu 
seo M è accorto del furto e 
ha dato l'allarme. Il ladro si 
era impossessato del dipinto 
schiodandolo dal suo telaio. Si 
tratta di un olio su cartone-
applicato su tela eseguito da 
Pelagio Palagi (1775 1868) nel 
terzo decennio dell'BOO. Il di 
pinto (cm. 35.5x2» ritrae il 
segretario dell'Accademia di 
Brera. Ignazio Fumagalli. 

In seguito è stato reso noto 
dagli investigatori il nome del 
l'uomo che ha segnalato al cu 
stode della Villa reale il fur­
to della tela; si tratta di Gio 
vanni Ferigo. di 40 anni, resi­
dente a Milano. 

'° dietro 
mini saranno dotati di bolli 
speciali, in occasione dell'e­
missione del biglietto postale 
da 120 lire dedicato ai Cam­
pionati mondiali di baseball. 
Il termine per le richieste di 
bollatura è prorogato di li) 
g:omi. 

Dal 7 luglio è in uso presso 
gli uffici postali di Agrigento 
corrispondenza e pacchi, di 
Palermo ferrovia e di Roma 
ferrovia una targhetta di pro­
paganda della settimana pi­
randelliana (piazzale Caos, A-
gngento. 29 luglio-6 agosto» 
che resterà in uso fino al 6 
agosto. Per chi desidera ave­
re la prima data d'uso della 
targhetta, il termine per le 
richieste di bollatura è sta 
to prorogato di 20 giorni (con 
un po' di pazienza arriveremo 
anche a proroghe di un an­
no». Dal 15 luglio al 15 ago­
sto e in uso presso l'ufficio 
postale di Tivoli una targhet­
ta che celebra il gemellaggio 
tra Tivoli e il Tivoli di Co 
penaghen (proroga 10 gior­
ni». Presso gli uffici postali di 
Celle Ligure (Savona) e di 
Savona ferrovia d3l 16 luglio 
ai 15 agosto è in uso una tar­
ghetta con la dicitura < Vacan­
ze serene a Celle Ligure » « so­
lita proroga di 10 giorni». 

Una targhetta di propagan­
da — che viene ad aggiunger­
si al bollo speciale segnalato 
la .settimana scorsa — a ri­
cordo del .15 o anniversario 
della morte di Carlo Avegno. 
prima medaglia do ro della 
guerra di liberazione, e in 
uso presso l'ufficio postale di 
La Maddalena «Sassari» dal 15 
luglio al 15 settembre (proro­
ga di 10 giorni». 

Il 29 luglio ad Aliano (via 
Caporale), in provincia di Ma-
tera. un bollo speciale sarà 
usato m occasione della se­
conda Rassegna nazionale di 
pittura « Premio Carlo lievi ». 
Nei giorni 29 e 30 luglio a Vig-
giù «Villa Butti» si terrà la 
quinta mostra filatelica; nel­
la sede della manifestazione 
funzionerà un servizio posta:» 
distaccato dotato di bollo spe­
ciale. Negli stessi giorni, nel 
comune di Pieintsco (Frosfc 
none», in località Prati di 
Mezzo, un bollo speciale sarà 
usato in occasione del Cam-
pò nazionale dei giovani esplo­
ratori ed esploratrici. 

Bolli speciali saranno usa­
ti il 30 luglio a Sondalo (scuo­
le elementari) in occasione 
della manifesuzione motoci­
clistica • Stelvio International 
78» e a Sarnano (viale del­
la Rimembranza) in occasione 
della gara nazionale di sci 
sull'erba. 

Giorgio Biamino 
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